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INTRODUZIONE ALLA STORIA DELLA DISCIPLINA



Nei primi anni Sessanta del XX 
secolo datano i primi grandi 
progetti di scavo di archeologia 
medievale: Torcello e 
Castelseprio.

Gian Pietro Bognetti. Storico 
dell’altomedioevo italiano, già 
studioso del ciclo di affreschi 
ritrovato a Castelseprio, promuove 
un progetto di ricerca archeologica 
incentrato su Venezia e Torcello 
(dal 1961).

Intervento di un’équipe di studiosi 
polacchi, all’avanguardia per 
l’applicazione dei più moderni 
metodi archeologici. Stratigrafia e 
analisi dei materiali.



Torcello: la cattedrale di S. Maria Assunta, le fondazioni del battistero di San 
Giovanni e, a destra, Santa Fosca.









La sequenza di Torcello secondo gli archeologi polacchi

- precedente romano
- cesura tardoantica di carattere naturale
- ripresa dell’insediamento alla fine del VI secolo
- creazione dei primi edifici di culto (cattedrale di S. Maria Assunta e 
Battistero)
- officina per la lavorazione del vetro (fu datata al VII secolo, ma si 
rivelò poi di IX secolo, secondo le più recenti acquisizioni)
- abbandono delle strutture artigianali e creazione di un ampio spazio 
aperto, collegabile al potenziamento del centro religioso tra X e XI 
secolo

La sintesi interpretativa operata dagli archeologi polacchi propose il 
passaggio da un’economia rurale ad un’economia commerciale, ma 
senza considerare efficacemente tutto il potenziale offerto dalla fonte 
archeologica. Fu il caso, per esempio, dei contenitori anforici, che 
invece, come vedremo, si riveleranno una fonte di primaria 
importanza per la corretta interpretazione del sito. 



Castelseprio, pianta generale



Castelseprio, S. Giovanni ed edificio VI
Intervento di un’équipe di studiosi polacchi, 
all’avanguardia per l’applicazione dei più moderni 
metodi archeologici (1962-1963).
Individuazione della sequenza insediativa e 
puntualizzazione di un problema archeologico 
fondamentale, quello delle strutture edilizie in 
rapporto all’ingresso in Italia di nuove popolazioni.



Castelseprio, S. Maria foris Portas



L’archeologia dei ‘villaggi abbandonati’  e la nascita
dell’archeologia medievale in Italia
Dal 1952 opera in Inghilterra il Deserted Medieval Research Group: alla 
confluenza tra un’archeologia da tempo applicata all’età medievale e 
moderna, una storiografia attenta al territorio e la geografia storica.

Esemplificativa può essere l’attività di Beresford a Wharram Percy 
(Yorkshire), un villaggio abbandonato che dapprima fu studiato con i 
tradizionali metodi della geografia storica (ma con l’apporto anche delle 
foto aeree) e in un secondo tempo con l’apporto dell’archeologia.

1956: nasce la Society for Medieval Archaeology.

Analoghi sviluppi in Francia, dove il problema dei villaggi abbandonati 
assume un ruolo rilevante nell’affermazione dell’archeologia medievale. 
Se il primo obiettivo fu quello di indagare le cause degli abbandoni, si 
passò ben presto ad un approccio complessivo rivolto alla storia degli 
insediamenti rurali in tutte le loro componenti.











In Italia, nel 1970, si istituì il Gruppo 
Ligure di ricerca sulle sedi 
abbandonate.

La storia dei villaggi abbandonati è 
concepita come storia del 
popolamento. 

Lo studio dei villaggi abbandonati 
non è fine a sé stesso, è un mezzo 
per affrontare la storia 
dell’insediamento in una 
determinata regione. 

In questo quadro l’archeologia darà 
un apporto fondamentale, come 
interpretazione dei manufatti e resti 
lasciati dall’uomo.


